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x ellegrino d'Italia, corsi lunghi anni le 
contrade del bel paese, e sempre e da per 
tutto mi rapì lo spettacolo (nelle opere, nei 
monumenti , nelle tradizioni ognora vivo e 
parlante) delle virtù d'ogni maniera, di cui 
la nostra comune patria , o signori , in ogni 
tempo , in ogni condizione di fortuna , fu 
esempio. 

Alle testimonianze ch'io traeva di noi 
medesimi volli comparar poscia quel tanto 
che m' era dato vedere oltre le Alpi ed il 
mare ; e timidamente , per infantile rispetto 
alle secure parole che dalla penna e dal lab- 
bro dello straniero tuttavia mi risuonavano 
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nell'intelletto , timidamente mussi al para- 
gone. Ma quando col regolo della esperienza 
mia propria ebbi misurata la convenienza 
delle straniere millanterie, quando librate, 
come a me parve, giustamente le parti che 
nelle vicissitudini delle nazioni si debbono 
agli uomini e alla fortuna, ebbi toccati gli 
estremi onde un giudizio è umanamente si- 
curo , più e a miglior dritto orgoglioso che 
per innanzi non fossi della terra che mi die- 
de la vita, dal profondo del cuore reiterai 
grazie al nostro Alto Fattore d'avermi nato 
Italiano. 

E ripensava , ed affermo, come la depres- 
sione politica d* Italia sia pur essa non che 
nota d'infamia o di colpa, potissimo argo- 
mento onde condurre chi rettamente guardi 
in più alta ammirazione di noi. Avvegnaché 
quando tutte le nazioni dell'universo, per 
la durata di ben quattordici secoli, s'ebbero 
eletto a teatro delle lor gesta sanguinose 
l'Itali a. quando sotto la tempesta di più fla- 
gelli che non sarebbero bisognati alla rovi- 
na , non che di uno , di cento popoli , quando 
mille volte rifinita di uomini, di anni e di 
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denaro, conculcata, schernita, la vediamo 
star tuttavia, mille volte rinascere dalle sue 
ceneri, mille volte ritentar la fortuna, pie- 
gare insomma, non mai venir meno sotto il 
peso dell'universo collegato in permanente 
cospirazione contro di lei , anzi offerire 
esempio di sempre nuove virtù, ingentilire 
colle sue grazie, per quanto esser potevano 
ingentiliti , i barbari ( che tutti furon bar- 
bari gli stranieri a nostro rispetto), che non 
e lecito a noi pensare di noi medesimi, di 
un popolo che tanti popoli ponno tormen- 
tare, non spegnere, di un popolo che solo 
potè a sua volta tutti domarli, tutti infre- 
narli, e strascinarli incatenati al suo carro? 

Ne tutti , o Italia mia , gli argomenti 
della tua gloria m'erano conti cosi, che nul- 
T altro al tuo giovine pellegrino restasse ad 
apparare di te. Che anzi , quello di che più 
tardi, fatto per la età e per gli studj più 
esperto visitatore, ebbi a rampognar me 
medesimo, aveva io avvertita bensì, non 
meditata, la più splendida gemma del tuo 
diadema! Ed a Firenze vostra si volge que- 
sta lode ben meritata , o signori. Awegna- 
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che, se fra quante nazioni infino ad oggi si 
succederono sulla faccia della terra , il più 
nobile testimonio della umana eccellenza sia 
certamente l'Italia, e altresì non men vero 
che principale rappresentante di questo ita- 
lico splendore è da tenersi Firenze. Qui fu 
lungamente insegnato come si ami , come si 
onori la patria: qui si conchiuse il primo 
vincolo che unisce virtualmente 1' italica fa- 
miglia , la lingua : qui le scienze, le arti, l'in- 
dustria crebbero trionfanti sulle rovine delle 
scienze, dell'arte e dell'industria antica, e 
dai ristretti confini di un municipio innon- 
darono l'Italia ed il mondo. Popolo generoso 
(cosi valganti le tue stesse memorie!) po- 
polo generoso che conseguisti quanto fu in 
te di volere; popolo, il quale se decretavi 
un tempio era il tempio nobilissimo dell'età 
sua; se una piazza, la più splendida per 
monumenti di quante fosse memoria ; se un 
portico, il più bello dell'universo. Popolo 
che comandasti colle arti della pace al mondo 
intero ; popolo cui ricorrevasi per consiglio 
da tutta Europa. E tutto ancora, o Firenze, 
parla in te de bei giorni della tua gloria ! 
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Ogni contrada, ogni sasso nella sua muta 
eloquenza ritrae memoria <f alcun lodato tuo 
fatto. Qui per mille testimonianze si fan 
presenti al pensiero , quasi ancor vivi e par- 
lanti, Dante, Michelangelo, Galileo, astri 
maggiori nella corona di stelle che ti ricinge 
la fronte. Qui son più opere d' arte che non 
bisognerebbero alla gloria di cento popoli. 
Qui le tombe di mille grandi, inspiratrici 
sublimi d'ogni più nobil pensiero. Qui è ri- 
dente la terra , qui è un aere di tutta purez- 
za , qui un misterioso consuono fra le me- 
morie e le speranze dell'animo, che sotto 
questo cielo si allegra di una gioja a nostri 
giorni infrequente. Qui, diss io a me me- 
desimo (ricondotto dopo molta varietà di 
fortuna fra queste mura) , qui , se lo consen- 
tano i fati , avran riposo le travagliate mie 
ossa; indi il mio povero ingegno trarrà gli 
auspicj e le forze a miglior opera cui per se 
stesso non valga , qui cresceranno a più ef- 
ficaci virtù, e, come giova sperare, a meno 
ingloriosi tempi i miei figli , i quali intanto 
mi è caro che traggano il sangue materno 
da questa alma città. 
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Dell'ospitale ricetto, dell' onorevol fidu- 
cia , per molti chiari segni manifesta, di cui 
vi piacque , o Fiorentini , confortarmi la vita , 
mi correva e sentiva nel profondo del cuore 
obbligo e bisogno imperioso di mostrarmi 
a voi non ingrato, e di mostrarlo con più 
aperta testimonianza che quella pur delle 
opere non fosse, nelle quali la debolezza 
dell' ingegno poteva per avventura far velo 
ai sentimenti del cuore. Il perchè se quando 
il sommo uomo (i), del quale tremando io 
tengo in questo punto le veci , se quando il 
sommo uomo, il cui silenzio è pubblica ca- 
lamità , mi onorava di una tanta occasione 
esitai un istante sconfortato nella coscienza 
delle mie forze, non pertanto mi vinse l'an- 
tico desiderio di trovarmi faccia a faccia con 
essi voi, e di dichiararvi che io vi era grato, 
o Fiorentini. E piacemi che a questa dimo- 
strazione dell'animo mi sia occasione una 
solennità per eccellenza italiana, come per 
eccellenza italiano è tutto ciò che ad arti 
belle si riferisca. 

Sì, o signori, nell'ordine intellettuale 
ogni popolo va distinto per una special con- 
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dizione che da ogni altro popolo lo differen- 
zia : r Inghilterra per il calcolo delle utilità , 
la Germauia per le filosofiche speculazioni , 
la Francia per attitudine imitativa, l'Italia 
pel magistero dell' arte ; condizione tanto so- 
pra le altre nobile ed efficace quanto più 
nobili ed efficaci sono le parti dell'animo 
dalle quali essa si move ed alle quali si vol- 
ge. E a studio dico efficace: avvegnaché per 
nessuno altro mezzo la civiltà de' popoli ne / 
potesse ne effettivamente meglio avanzasse 
che pel divino magistero dell'arti; le quali 
indirizzandosi alle facoltà che più sollevano 
la creatura dal fango, onde in prima la trae- 
va il soffio animatore di Dio , di tanto subli- 
mano l' uomo di quanto , nell' ordine provi- 
denziale che regola l'universo, lo spirito 
soprastà alla materia. 

E valga il vero , di tutti i popoli che più 
non sono, perchè la Grecia, breve angolo 
dell' Europa , e negli stessi esigui confini che 
la stringevano scarsa d'abitatori, perchè do- 
po ben venti secoli comanda essa ancora 
T ammirazione dell' universo ? A tutti voi , 
o signori, io veggo spontanea ricorrere la 
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risposta sul labbro. La Grecia tiene, e a 
ragion tiene, it posto incontrastato di pri- 
ma fra le antiche nazioni , non per ef- 
ficacia di politici ordinamenti , non per 
t vastità di conquiste, che quelle del Mace- 

done male si ponno dir sue, ma si per la 
potenza educatrice di civiltà che in lei de- 
rivò da un profondo sentimento del bello; 
sentimento, il quale ella dai templi, dalie 
statue, dai poemi, dalle pitture, da tutti 
insomma i modi di espressione dell' ar- 
te, cou sì divina eccellenza fe' manifesto , 
che nella tardi rinata civiltà dell'Europa, 
malgrado le differenze de tempi, de luoghi, 
e della religione grandissime, i monumenti 
dell'arte greca furono, sopra ogn altro ele- 
mento dell'antica civiltà, ai nuovi popoli 
propiziatori. 

Quel che nell'ordine delle antiche na- 
zioni fu già la Grecia, oggi, o signori, fra 
le moderne è i 1 Italia. Per lei sola , pel divin 
sentimento dell'arte che l'animava, dopo la 
lunga notte vandalica, rinacque l'Europa a 
civiltà , al rispetto , all'amore , all'entusiasmo 
del bello , che sovra ogni altro segno dà fe- 
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de della divina origine, e dell'alta destina- 
zione dell'uomo, che solo lo fa degno del 
grado nel quale Iddio , sopra tutte le creatu- 
re, l'ha collocato. La storia dell'arte italia- 
na, sia con rispetto di quanti fino ad ora vi 
han dato opera, è materia ancor vergine, 
materia che aspetta ad essere degnamente 
trattata un ingegno non educato solo fra le 
pareti di un ginnasio, sia pur quanto si vo- 
glia famoso , e nello studio e neh" analisi ac- 
curata dell' operé di quanti furon celebri tra- 
passati, ma sì un ingegno compreso della 
sociale importanza dell'arte. La storia che 
io domando, la sola vera, la sola utile, non 
consiste nell'arida enumerazione di quanti 
trattarono la matita , lo scalpello o le seste , 
o nella diligente ricerca o nella rigorosa cas- 
sazione d'ogni minimo segno di loro mano; 
lodevol opera in vero, ma troppo agli alti 
fini dell'arte insufficiente. La storia che io 
domando, anziché nelle indagini di non dif- 
ficile e per sovente vana erudizione, consiste 
nell'esame dell'intima natura dell'artista, 
delle circostanze che secondarono o contra- 
riarono le qualità da lui sortite nascendo ; 
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consiste nel ben determinare se e quale e 
quanta corrispondenza corresse tra il suo 
sentire e quello del secolo e della società fra 
cui visse, corrispondenza dai termini della 
quale può solo aversi ragione di un'epoca 
dell'arte e di una vita d'artista; corrispon- 
denza che per i primi tre secoli delle rinate 
arti fra noi fu maravigliosa , fu tanta ch'io 
non so bene se maggiormente il popolo con- 
corresse a fare grande l'artista, o l'artista 
ad educare l'ammirazione di quello. Questo 
ben so , che allora principalmente ebbe l'Ita 
lia artisti degni per eccellenza di questo no- 
me , e il più ed il meglio delle infinite opere 
stupende che per tutta la lunghezza de'se- 
coli formeranno l'ammirazione dell'univer- 
so. Udite i tempi ch'io parlo. 

Dipingeva Cimabue per la chiesa di San- 
ta Maria Novella la tavola famosa di Nostra 
Donna, posta ivi fra la cappella de'RucelIai 
e quella de'Bardi. Or mentre la dipingeva, 
venne a passare Carlo d' Angiò per Firenze; 
il quale volendosi dalla città onorare, fu per 
essa ottenuto da Cimabue che gli lasciasse 
vedere la tavola non peranche da alcuno ve- 
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duta. Datosi dal pittore il consentimento per 
il re e per quelli che lo avessero accompa- 
gnato, si legge nei ricordi de' vecchi, che 
tal fu l' interpretazione data dal pubblico de- 
siderio a quella licenza, che quanti furono 
uomini e donne della città di Firenze, tutti 
concorsero a quella visitazione , e con sì gran 
festa, che il luogo della casa di Cimabue 
mutò allora il suo nome in quello che anco- 
ra tiene di Borgo Allegri ; e volle il popolo , 
quando quella pittura fu in grado d'esser 
portata alla chiesa, accompagnarla con solen- 
nissima processione e festività non altrimenti 
che del vivo e vero corpo della madre del- 
l' Unigenito fatto si avrebbe. 

Dirò cosa di maggiore pietà. Nell'anno 
trentasettesimo dell' età sua , mancava ai 
vivi Raffaello da Urbino , così presto ritolto 
a questa terra forse perchè l'umana razza 
non avesse a insuperbire di se medesima, 
se al corso di tanto divino ingegno era con- 
cesso lo stadio dell'ordinaria vita mortale. 
Disteso sul feretro in quella sala medesima 
nella quale era solito di lavorare, gli fu posta 
al capo la tavola della Trasfigurazione pur 
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allora da lai finita pel cardinale dei Medici ; 
la quale opera (dice il Vasari con sublime 
semplicità), nel vedere il corpo morto e 
quella viva , faceva scoppiare V anima di do- 
lore a ognuno che quivi guardava. — L' età 
nostra , o signori , le conosce ella più queste 
lacrime? 

L'argomento m'invita; permettete che 
ancora alquanto mi vi trattenga; che que- 
ste , già ve lo dissi , o signori , sono queste 
le nostre migliori glorie. 

I padri vostri , o Fiorentini , alla libertà 
della patria ogni altra considerazione di pri- 
vata utilità anteponendo , quando gli eserciti 
imperiali e pontificj si avanzavano nell'Ot- 
tobre del if>29 ad espugnar queste mura, 
decretarono che i borghi della città e tutti 
gli edilicj d'intorno a un miglio, o piccoli 
o grandi , così sacri come profani , che po- 
tessero recare ai nemici comodità e alla di- 
fesa pericolo, dai fondamenti si demolissero. 
Il popolo facile ad ogni grande impressio- 
ne, e questa era grandissima, si avventò, 
senza interposizione di tempo, all'opera di 
questa demolizione. Ed era uno stupore 



Digitized by 



■5 

(ilice il venerabile istorico di quello asse- 
dio) era uno stupore il vedere le frotte 
de giovani, e fra quelle bene spesso i pro- 
prj padroni, andare a questa villa ed a quel 
la, e non solo rovinare le case con gran 
furia, ma guastare gli orti e i giardini, e 
sbarbando dalle radici o tagliando colle scu- 
ri, non che le viti e i rosai, ma gli ulivi e 
i cedri e i melaranci, farne fascine e di 
quelle provvedere ai bastioni. Donne e don- 
zelle si mescevano tra la folla ed emulava- 
no operando i più gagliardi ; e forse quei 
luoghi erano cari alle più parti di esse per 
soavi ricordanze di amore. Ma dinanzi al- 
l'affetto di patria, ogn altro affetto taceva, 
tranne quel solo, tranne l'affetto prepotente 
dell'arte, che mosse il mio ragionare. Dirò 
cosa incredibile, ma verissima. Posciachè i 
cittadini affaticando nella demolizione della 
Chiesa e del convento di San Salvi , furono 
giunti con la rovina in parte, dove si sco- 
perse il refettorio, nel quale di mano di 
Andrea del Sarto era dipinto il cenacolo di 
Gesù Cristo, a un tratto tutti quanti, quasi 
fossero a quella vista cadute loro le brac- 
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eia, stettero vinti da inusitato stupore; nel 
contemplare quelle celesti sembianze dove 
l'artefice aveva trasfuso tanta parte di Dio, 
pensarono vedere ad ora ad ora muovere 
la mano del Cristo per benedirli; e quasi 
aspettando Tatto della benedizione, qual si 
prostese, quale altro piegò la persona, si 
composero tutti in attitudini di umiltà e di 
venerazione, e nella circostante ruina quel 
miracolo dell'arte rimase illeso. 

I padri nostri, o signori, i padri nostri 
credevano , avevano fede , fede in Dio , nella 
virtù, nel sacrifizio, e perciò furono gran- 
di, perciò lasciarono traccia non peritura 
di sè medesimi. Altrettanto possiam noi di- 
re, altrettanto sperar di noi, o signori? 

Dio ha permesso che uno spirito mali- 
gno soffiasse sull'universo, e del suo alito 
pestilente lo conturbasse. La religione, la 
carità, l'amor patrio morti in uno spaven- 
tevole indifferentismo : ai grandi e nobili 
pensieri del comun bene sostituito un astio- 
so ed esclusivo amore di se : guasti i cuori , 
intorpidite le menti. La terra è rimasta mu- 
ta, scura e deserta d'affetti; forma senz a- 
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nima; vasta lavoreria dove tutto è ridotto 
a meccanismo , computato per cifre , e dove 
noi erriamo fantasmi d'uomini, con facol- 
tà dimezzate, vivendo senza religione di 
sacrificio efficace, morendo senza religione 
di speranze infallibili. Però ogni poesia s'è 
sbandita dal nostro riso e dal nostro pian- 
to, però l'arte materializzata, immiserita, 
prostituita al capriccio ed alla moda , ha per- 
duta la dignità e Y efficacia di sovrana edu- 
catrice dei popoli. 

Cuori vergini ancora delle nuove libi- 
dini dell* età nostra, non guasti ancora dal 
materialismo , e dall' arroganza di una sver- 
gonata filosofia che inaridisce ogni se- 
menza di bene, cuori aucor suscettibili di 
poesia e d' entusiasmo , ponno soli vincere 
T aspra battaglia che l'incredulità, l'egoi- 
smo, la sozza parte dell'uomo animale com- 
battono contro l'idea divina della qual pu- 
re siam figli. Però a voi , o giovani , mi 
rivolgo , come a speranza grandissima del- 
l' arte, che è quanto dire della gloria italia- 
na. Santificate le anime vostre coli' entusia- 
smo , col soffio di quella poesia eterna , che 
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il materialismo ha velata, non esiliata da 
questa terra. Prefiggete all'arte un alto in- 
tento sociale, ponendola a sacerdote di mo- 
rale rigenerazione, e serbandola nei vostri 
petti candida , pura , incontaminata di traf- 
fico, di vanita e delle tante sozzure che 
guastano il bel mondo della creazione. L' i- 
spirazione scenderà sopra voi come un an- 
giolo di vita e d'armonia, vi leverà a cieli 
intentati , vi svelerà secreti non sospettati 
finora, ed otterrete, dacché non oso e non 
mi cale offrirvi augurj di caduche fortu- 
ne, otterrete che splenda sui vostri sepol- 
cri quella benedizione dei popoli migliorati 
e riconoscenti, la cui speranza confortò i 
giorni infelici del Tasso, di Coreggio, di 
Galileo, benedizione che vai mille glorie, 
ed anzi tutte le supera di quanto i conforti 
della virtù superano i favori della fortuna. 
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(i) Nomino ai lontani Gio. Batista Nurolmi , Sccre- 
tario di quesla I. e R. Accademia di Belle Artica! quale 
gli statuti della medesima consentono di deputare ad al- 
tri il carico della Orazione da leggersi in questa trien- 
nale solennità. 
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IMPERIALE E REALE 

ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

Eli 3 a 35 a Sì a a 



CONCORSO TRIENNALE 

DELL' ANKO 1840. 

PRIMA CLASSE 

ARTI DEL DISEGNO 



PITTURA 

Soggetto. Fra i fatti che agli uomini 
saranno accaduti nel Diluvio universale, e i 
quali alla dignità dell'arte conviene il rap- 
presentare, si lascia all'immaginazione del 
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Pittore la libertà d'ideare e di esprimere 
quello che più gli piace. 

Premiato. Sig. Gaetano Cannicci di S. 
Gimignano. 

Sig. Gaetano Turchi di Fer- 
rara. 

Accessit. < e . . . . .. 

big. Annibale Man, mini di 

Buti. 

SCULTURA 

Soggetto. Il Giudizio di Paride. 

Il Premio fu diviso fra i 
Sigg. Giovanni Duprè e J 
Lodovico Caselli ( 

JRCHITE TTURA 

Soggetto. Un edifizio destinato a sollie- 
vo dei poveri, ovvero una Casa di Lavoro 
volontario , la quale sia capace di accogliere 
individui d'ambedue i sessi. 

Premiato. Sig. Angelo Pierallini di Fi- 
gline. 
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D1SEGJSO 



Soggetto. Cammillo il quale sopraggiun- 
ge sotto il Campidoglio mentre Q. Sulpizio, 
tribuno dei soldati di Roma, tratta con 
Brenno dei patti dell'arrendersi. 

Premiato. Sig. Giuseppe Fattori della 
Pietra. 

INCISIONE IN RAME 

Soggetto. L'incisione in rame di cele- 
brata pittura, e non mai incisa con lode. 
Non fu conferito il Premio. 

PITTURA 

Bozzetto a olio d'invenzione. 
Premiato* Sig. Antonio Ciseri di Locamo. 

ACCADEMIA DEL NUDO DIPINTA 

A OLIO 

D . . ( Sig. Tito Berti di Firenze. 
Premiati.] * . .... 

( Sig. Antonio Ciseri di Locamo. 
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SCULTURA 

Bozzetto in creta d'invenzione. 
Premiato. Sig. Ferdinando Batelli di 
Panzane 

ACCADEMIA DEL NUDO 
IN CRETA 

Premiato. Sig. Ferdinando Batelli di 
Panzano. 

ARCHITETTURA 

* 

Disegno d'invenzione. 
Premiato. Sig. Lodovico Chantreau di 
Firenze. 

Copia di porzione di un Edifizio. 
Premiato. Sig. Luigi Rapi del Poggio 
imperiale. 

DISEGNO 

Pensiero in acquerello. 
Premiato. Sig. Niccola Sanesi di Firenze. 
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ACCADEMIA DEL NUDO 
IN DISEGNO 

Premiato, Sig.Niccola Sanesi di Firenze. 

ELEMENTI DI DISEGNO 
IN FIGURA 

Premiato. Sig. Pietro Nocchi di Firenze. 
PRO SPETTI FA 

Premiato. Sig. Michelangelo Majorfi di 
Firenze. 

ORNATO 

Premiato. Sig. Giuseppe Giorgi di San- 
t'Angelo a Legnaja. 

AGRIMENSURA 

» 

Non fu conferito il premio. 



SECONDA CLASSE 

MUSICA 



COMPOSIZIONE MUSICALE 

Soggetto. La Salve Regina a quattro 
voci senza istrumenti , coir obbligo che ogni 
versetto sia fatto d'un contrappunto d'arti- 
fizio diverso. 

Il Premio venne aggiudicato all'Opera 
del Sig. Ab. Tertulliano Niccolai, defunto 
dopo averla mandata al Concorso. 

CONTRAPPUNTO 

Premiato. Sig. Egisto Pontecchi dì 
Prato. 
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PIANO FORTE 

Premiata. Sig. Adelaide Orzalesi di Firenze. 
Accessit. Sig. Federigo Spigliati di Firenze. 

CANTO 

Premio destinato per le Alunne 

SSig. Teresa Quattrini di Firenze 
con la metà del Premio e 
medaglia, e 
Sig. Rosa Bernardi di Firenze 
con l'altra metà del Premio. 

Premio destinato per gli Alunni 

Premiato. Sig. Cesare Rutilj d'Empoli. 
Accessit. Sig. Gaetano Biadi di Firenze. 

SOLFEGGIO 

Premiato. Sig. Gaetano Biadi di Firenze. 

VIOLINO 

Premiato. Sig. Cesare Corazzi di Firenze. 
Accessit. Sig. Roberto Ferroni di Firenze. 
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TERZA CLASSE 

MECCANICA E CHIMICA 

APPLICATA ALLE ARTI 



paura» 

MECCANICA 

Soggetto. Un metodo , col quale si possa 
efficacemente e con mediocre spesa impri- 
mere varj disegni e colori in carte artificial- 
mente continue ad uso di parati, dietro 
l'esempio di quanto si pratica in Francia. 

CHIMICA 

Soggetto. Un metodo facile nell' esecu- 
zione e sicuro nell'effetto per tingere i tes- 
suti di lana codazzurro di Berlino, con ispe- 
sa minore di quella che si sopporta adopran- 
do T indaco ec. 

I premj non furono conferiti. 
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MECCANICA 

Non fu conferito il Premio. 
Menzione onorevole. Sig. Ferdinando Pugi 
di Firenze. 

CHIMICA 

Premiato. Sig. Emilio fìottari di Prato. 

Accessit. Sig. Lodovico Berto/zi di Forlì. 
Menzione onorevole. Sig. Alessandro Morini 
di Pistoja. 
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